BIANCAVILLA

Alle pendici dell’Etna
Ai piedi del vulcano più attivo d’Europa, l’Etna, adagiata in una ridente collina di uliveti, di mandorli e agrumeti, sorge la città di Biancavilla, in provincia di Catania. Il paese ancora conserva nel tempo vecchie e antiche tradizioni di culti religiosi legati alla nascita, sul finire del XV secolo, dell’antica contrada.

Una colonia di esuli albanesi fuggiti dalla madre patria ottennero i privilegi di edificare in questi luoghi e portare il loro culto a Maria venerata sotto il titolo dell’Elemosina o della Divina Misericordia, attualmente protettrice del centro pedemontano. L’antico culto greco-ortodosso della vecchia colonia albanese nei secoli è svanito, cedendo il passo al cattolicesimo e alla nascita delle numerose chiese che dal 1600 fino ai nostri giorni sorsero nel territorio.
Ubicata nei pressi del centro storico, come una perla incastonata nel quartiere omonimo, sorge la chiesa di san Giuseppe. Essa era sorta dopo il 1600, come cappella della nobile famiglia dei baroni Piccione, il cui palazzo era dirimpetto, accanto un ampio arco.
Le prime documentazioni sulla chiesa risalgono al 1697, allorché le sorelle Piccione lasciarono compensi in denaro per celebrare Messe. Nel 1774 la medesima viene menzionata anche nella visita pastorale del Vescovo di Catania, Mons. Corrado M. Deodati de Moncada.

L’odierna chiesa presenta, nella facciata esterna di colore arancione e bianca, un campanile con cella  sormontata da una croce di ferro. Un cornicione bianco separa il campanile dalla parte inferiore della facciata che presenta una vetrata che dà luce all’interno e un portale semplice in pietra lavica con ai lati una coppia di semicolonne.
Il prospetto è stato opera di restauri nel 1925 e nel 1980. L’interno è ad una navata e custodisce il simulacro in cartapesta di san Giuseppe; l’abside presenta un arco sorretto da due pilastri con capitelli; al centro dell’altare in marmo, vi è la nicchia dove è riposta la statua.

Nel lato sinistro c’è l’altare con la statua in gesso del Sacro Cuore e sul lato destro quello con la statua della Madonna dello Spasimo o della Pietà, anch’essa molto venerata dai fedeli durante tutti i venerdì dell’anno. Questo simulacro viene portato in processione la sera del Venerdì Santo per la sacra rappresentazione della passione e morte di Nostro Signore. 
La chiesa è una rettoria. È anche sede della Confraternita di san Giuseppe, fondata il 19 maggio 1932. Gli appartenenti, di diversi ceti sociali, indossano, in occasione della processione del Venerdì Santo, la cappa e i guanti di colore bianco e la mozzetta di colore giallo, una torcia accesa e sul petto lo scapolare di san Giuseppe, un medaglione di metallo retto da un cordone. Per la processione del Corpus Domini, lo scapolare è indossato sugli abiti civili.
Dopo i cenni storici sulla chiesa e sulla confraternita, raccontiamo della festa di san Giuseppe. Fino a circa 50 anni fa veniva allestita una fiera di prodotti agricoli, seconda d’importanza a quella del bestiame delle festività patronali ottobrine di san Placido, e una processione il 16 maggio di ogni anno.

Dalla Basilica Collegiata Maria Santissima dell’Elemosina, infatti, usciva in serata il gruppo statuario con il capo in legno e le vesti di stoffa di seta della Sacra Famiglia, con la partecipazione del Capitolo e delle Congregazioni religiose e la Confraternita del SS. Sacramento.

Questo gruppo statuario era custodito in Basilica fino al 1962, epoca in cui i coniugi Antonio Zappalà e Grazia Sangiorgio, per grazia ricevuta, donarono una nuova Sacra Famiglia a grandezza naturale in gesso, e il prevosto Giosuè Calaciura sostituì l’antico gruppo donandolo al Monastero Santa Chiara, dove attualmente viene custodito e venerato dalle sorelle povere di santa Chiara (clarisse).
Le clarisse, nel tempo, operarono un restauro per ridare alle statue l’antico e primigenio splendore. Con l’avvento di questi fatti e la modernizzazione dei mezzi di trasporto e di lavoro, la fiera e la processione caddero nell’oblio, restando nel ricordo delle vecchie generazioni.
In seguito resistette soltanto l’usanza legata alla tradizionale offerta del pane in chiesa, benedetto e dato ai fedeli a conclusione delle messe che nel corso della giornata venivano officiate nel sacro tempio.

Oltre che in chiesa, il pane viene distribuito ai soci di un sodalizio cittadino, l’Unione Operai nel quale san Giuseppe viene onorato come protettore degli artigiani. Singolare usanza, ancora immutata, è la degustazione e offerta del riso condito con i finocchi selvatici e il macco di fave, il cosi detto “’u cunsulu” (il conforto), alimento dato alla Madonna dopo l’avvenuta morte di san Giuseppe (Da La Santa Crociata, aprile 2006).
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